Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 90, 1941, pag. 107-120

P. Pio Bianchini

S. Martino di Milano e Case filiali 
(continua u. genn. febb. 1941).

I. S. Martino

A completamento dei documenti e notizie già raccolte va aggiunta in primo luogo una lunga nota che G. Batta Castìglioni nel suo volume Historia della Dottrina Cristiana ecc. riporta a pagg. 44-45: “ A fine di recar notizia della cura, che ebbe il Miani, d’esso spedale anche dopo il suo stabilimento, ci varremo d’un libro di entrata ed uscita dello stesso, non scoperto dagli scrittori della vita del Santo, quantunque si custodisca nell’Archivio di S. Girolamo. In questo libro che comincia ai 15 di giugno del 1535, e finisce al primo di febbraio del 1536, due volte troviamo approvati i conti del Miani. La prima volta nel 1535 dai 15 giugno sino ai 20 dicembre, in cui M. Giovanni de Chasate (uno sei Deputati) vi attesta così: Visto da Hieronymo M. Propatre nostro; e la seconda dal 20 dicembre sino al primo febbraio 1536, sotto il qual giorno si ha di proprio pugno del Santo la seguente nota : Resumado per mi Ier.mo Miani (per dar forma) trovo zusta la soprascritta suma, per la qual suma el creditt de M. Francesco Porro (altro dei Deputati) esser 1. 55. s. 15. d. 3. cioè lire cinquanta cinque, soldi quindese, d. 3 “.

Altro documento che testimonia lo sviluppo di questa opera ci è dato dall'opuscolo a stampa: “ Ordini et regole per il buon governo del Ven. Hospitale di S. Martino in Porta Nuova.., del S.g. Carlo Girolamo Aghilara, e Capezza Conti, della Somaglia. Milano, 1660 (in Archivio Orfanotrofi e Pio Luogo Trivulzio. Cartella S. Martino n. 12).
“ MDLVI - 1556 11 agosto.

Si è ordinato nel Capitolo de Poveri di S. Martino adì soprascritto per conservatione delli Orfani dati fuora, et che si daranno per l'avenire, che si osservino le cose infrascritte, sì con essi, come con Padroni a’ quali si daranno.
Prima che non si diano fuori, che prima non stiano qualche tempo nell’Opera per edificarsi nel viver christiano. Item, che nel darli fuori s’intenda l’animo loro in qual arte inclini, et che se gli facciamo ammonitioni di deportarsi bene, et di venire poi ogni Domenica dal Padre, et a confessarsi ogni mese; ma non li sia dato adito di andar dove sono li Orfani di Casa, perchè portano ciancia del mondo, et disaviano gli altri. Item, che il Padrone dia avviso del buon stato loro, che si deportino bene, et li habbia per raccomandati, sì nell’arte, e loro vivere, e vestire, come nei buoni costumi, et vita Christiana, et li mandi (come già è detto) ogni Domenica dal Padre; acciò non habbino le Feste tempo di perdersi nei vitii. Item, che detti Patroni non aggravino li Putti di troppa fatica, nè li battino

fuor di ragione, nè senza causa, per non dargli occasione di far fuga, et quando incoressero in qualche errore, saria bene li conducessero a S. Martino per farli correggere dal Padre Commesso, che questo servirebbe per non lasciarli pigliar mal animo verso il Patrone. Item, che si dia particolar cura de tali Putti à Deputati, sì che d’ogni Putto si habbi cura particolare per sempre un de Deputati eletto dal Priore, qual li visiti poi tante volte il mese, come gli parerà, ò farà visitare, et secondo, che vederà il portamento del Putto ne facci relatione secondo il solito. Et si avverti, che per il venir de Putti, che si danno via a S. Martino si tentano quelli c’hanno volontà di perseverare in Casa, massime se son ben vestiti, mentre vengono più per farsi vedere, che son ben vestiti, che per altro, et questa è maggior tentatione.

Item per levar via li scandali, che forsi potriano occorrere, e per servar la fama di tutti, e per maggior sicurezza e cautela si è ordinato, che quando alcuno Deputato ha da rifferir alcuna informatione della qualità d’alcuno, che habbia dimandato un putto se sarà ben dato, ò nò, non referisca alcuna cosa in pubblico, ma solo al Priore secretamente “.

Alcuni anni dopo il Pio Luogo fu provisto di una bella chiesa; pubblico il testo della lapide che ricorda il fatto.

D. O. M.
CAROLUS CARD. BORROMEUS
MEDIOL. ARCHIEP.
P. V. P. M.
ET PHILIPPO REGE HISP. REGENTE
TEMPLI PRIMUM IN HONOREM
D. ET S. MARTINI
LAPIDEM POSUIT
MDLXIX KAL. FEB.
ET CONSECRAVIT
DIE XXI FEB. MDLXX. (1)

E' risaputo che tra Deputati e servi dei poveri, ancor vivente il Santo (v. lett. 21 luglio 1535 in Processi. Somm.) c’eran stati dei malintesi per l'invadenza dei laici nel regime interno: tale cosa però non cessò, ma prese proporzione assai vasta tanto che nel

(1)

D. O. M.
CAROLUS CARD. BORROMEUS
MEDIOLANENSIS ARCHIEPISCOPUS
PIO QUINTO PONTIFICE MAXIMO
ET PHILIPPO REGE HISPANIARUM REGENTE
TEMPLI PRIMUM IN HONOREM
DEI ET SANCTI MARTINI
LAPIDEM POSUIT
MDLXIX KAL. FEB.
ET CONSECRAVIT
DIE. XXI FEB. MDLXX

1574 i Deputati appellarono al Borromeo con un Memoriale che dà notizie sulla fondazione dei Pio Luogo e mette a punto la controversia.

Ill.mo e Rev.mo Sig.re (2)
Hebbe principio l’opera de gli orfani di sin Martino di Milano, da Messer Hier.mo Miani gentilhuomo venetiano, secolare, doppo le rovine della guerre in Lombardia che finirono l'anno 1530 in questo modo: che mosso dallo Spirito Santo andò a Bergamo et d’ivi qua in Milano ne quali luoghi vide gran numero di questi orfani, quali mortigli i genitori e derelitti affatto mendicavano, dormendo sul letame con grandissima loro calamità e miseria. Onde parendogli questa la vigna che a lui toccava di coltivare prima in Bergamo et poi in Milano li raccolse. Et quivi in Milano sopra le volte di San Sepolcro alloggiandoli la notte, di giorno poi il vivere et vestiario con infinita charità li procurava. Et essendo queste cose pervenute a notitia del Ill.mo Duca Francesco; piacendogli tal opera, fece dar ricapito a detti orfani nella casa di san Martino; la qual casa et è del hospitale grande di Milano e si contentò esso S.re Ill.mo di pagar lui il fitto a esso hospitale, il che poi ha successivamente pagato la regia ducal camera, di ordine ancora del Ser.mo Principe nostro S.re. Poi avedendosi ms. Hier.mo, che lui solo non potea attendere allo bisogno dessi poveri, atteso che ogni dì accrescevano di numero, dimandò alcuni gentilhuomini pij di questa città per aiuto, quali appellò per deputati degli orfani et a loro diede assolutamente tutto il carico delle cose temporali attinenti a essi orfani; cioè di ricevere, scodere e dispensare qualunque danaro, o, roba e far contratti e distratti in tutti i modi che fosse opportuno per detti orfani et sopra questo furono fatti alcuni ordini belli e santi. Congregò anche a Somasca alcuni boni religiosi et altri laici perchè attendessero a ministrare li sant.mi sacr.i et servissero con le loro persone a gli orfani; uno dei quali sacerdote et uno laico introdusse per Milano. Ma tutto con distintissimo ordine, perchè essi sacerdote e laico attendevano solo, quello a ministrare li sant.mi sacr.i et regolare la casa, et questo con la propria persona a maneggiare li putti e ministrarli la sua necessita, ricevendo lui le cose comperate dallo spenditore deputato dai deputati et li deputati procuravano le elemosine necessarie et soccorrevano del suo proprio quanto bisognava; elegevano un di loro tesoriere et uno spenditore, facevano gli opportuni istrumenti et finalmente in tutto e per tutto governavano le cose temporali. Et così in gran pace e charità eseguivano questo governo per Milano. Ma da qualche anno in qua, uno dei loro chiamato R.do p. Angelo Marco Gambarana, quale li deputati portavano somma riverenza per la buona qualità sua, parendogli ch’el tesoriere e’l spenditore non supplissero bene al bisogno dei poveri, si offerse di far lui questo ufficio di tesoriero, et di far spendere al suo laico et di tenere e rendere buon conto del tutto a Deputati, quali fidandosi della bontà di lui gliel concessero restando pero in loro tutto il resto dei governo temporale. Ora morto esso R.do Gambarana, questi altri R.di Padri, sotto pretesto che sono religiosi regulari et privilegiati da sommi Pontefici hanno cominciato a conoscere questi uffici di spendere per loro propria autorità, ancora che siano stati eletti tali officiali sempre da detti deputati dicendo aspramente che non vogliono essere soggetti nè dipendere da loro; et così bellamente vanno a cammino di restar padroni di questa opera et di escludere li deputati, et non solo di questa ma ancora del loco pio della Columbara instituito dal q. S.re Hieronimo Dugnano, il qual loco è particularmente lasciato a carico de Deputati, et del loco di Trivulzio istituito dal magnifico S.er Jacomo d’Adda particolarmente sotto la cura dei Deputati. Onde accorgendosi essi deputati che da questo ne possono nascere molti inconvenienti, prima perchè facilmente cesseranno le elemosine, per l’affetto che la città porta al buon governo et integrità delli Deputati, poi perchè facilmente con tempo queste opere si convertiranno più in proprio uso et utile della loro propria religione che non sia degli orfani della città per quali esse sono istituite. Et anco perchè la città non sopporterà forse questa notizia, et per provvedere a questi scandali et a molti altri che per modestia si lasciano tanto più che questi padri tentano per via del Sommo Pontefice di impadronirsi absolutamente de spirituale et temporale di queste opere, ad escludere ogni altro, ricorrono a V. S. Ill.ma.

Humilmente supplicandola che intenda bene la cosa et provegga secondo che ella stimarà di giustizia et di honor di Dio avvertendo il Sommo Pontefice, acciocché non sia mal informato, o, con altro modo come le pararà a proposito operando che questa opera vada secondo l’honor di Iddio et al solito istituto.
Sul retro :

Memoriale de li Deputati di S. Martino

Al n. 98 abbiamo lettera del Card. Borromeo a Mons. Bernardo Camiglia a Roma datata 7 luglio 1574.

Molto Rev.do Mons. come Fratello.

Intenderò quello che havranno da dir i Padri di Somasca, sopra il memoriale dei Deputati di San Martino, et scriverò poi quello che me ne parerà; ma converrà che vi corra un poco di tempo, per trovarmi io lontano da Milano. (La lettera passa ad altro).

La cosa per il momento dovette essere composta, ma si ebbero sempre dei malintesi. Le antiche memorie ci conservano i verbali di due capitoli plenari dei quali diamo il testo integrale (1).

“ Capitoli sopra il governo dell’Hospitale delli poveri Orfani di S. Martino di Porta Nuova di Milano.

Prima, che al governo di detto Hospitale assistono duoi Religiosi Regolari (essi volendo), quali siano confessori, et celebrano la Messa quotidiana per conto del carico lasciato per il Sig. Francesco Cesarino, et la Messa del Lunedì per carico lasciato per il Sig. Giovanni di S. Croce Spagnuolo, con che quello Religioso, qual non sarà Rettore attendi per Maestro da Scuola ad insegnare lettere alli Orfani, et gl’assisti un Chierico, et un sotto chierico, quali siano delli medesimi Orfani, et della detta scuola, et un Commesso, et un Dispensiere, un sarto, un Infermiere, uno ch’attendi al Dormitorio, un Maestro per il lavorerio; et un Cucinaro con gl’aiuti necessari, pigliandoli delli medesimi Orfani, et quattro Cercanti per fuori di Milano al tempo del raccolto, et altri tempi, che siano capi, overo governo de gl’Orfani, che cercaranno elemosina per Milano, et che andaranno agl’obiti, et se gl’avanzarà tempo lavorino per la casa, et la Festa vadano tutti li detti inservienti, salvo il Commesso, Infermiero et Cucinario per le Chiese dove saranno gl’Orfani a tenerli in regola, acciò che non facciano disordini.

(1) P. III - 79. Braidense.

Secondo, che quando il Rev. Rettore possi solo servir per tutto detto carico de tutte dette tre Messe, il che si rimette alla sua coscienza, che l’altro religioso attendi a detta scuola, et a celebrar la Messa quotidiana alla Chiesa di Santa Caterina delle Orfanelle, et alle confessioni il giorno delle feste, perché in ogni modo li altri giorni, oltre la Messa quotidiana attenda alla scuola, et per elemosina, et mercede ancora del Chierico delli medesimi Orfani l’Hospitale di S. Martino doverà havere dalle Orfanelle quello sarà convieniente.

Terzo, (non ci riguarda: fa il caso di un prete secolare che debba supplire il Somasco che mancasse).

Quarto, che tutti li Orfani, et che li serviranno li Religiosi Chierici, et Commesso portino di sopra vestimenti di tela, et non di lana (salvo le calce) il tempo dell'inverno.

Quinto, che si tengano due chiavi sopra tutte le Bussole, et Cassette, tanto che sono in Chiesa se non é proibito, quanto fuori di Chiesa, nel modo che si fa per conto della Cassa de danari, et che essendovi il Prete secolare in detto Hospitale le chiavi di dette Bussole, et Cassette del Tesoriere restino presso detto Religioso per comodità d’aprirle giornalmente.

Sesto, che il capitolo provveda conforme alla qualità del tempo circa il mandar gl'Orfani alla cerca, tanto delle Chiese quanto delle case, et agl’obiti.

Settimo, che ad ogni Capitolo si vedi tutto quello sarà entrato in detto Hospitale, et speso per esso la precedente settimana.

Ottavo, che non si dia albergo in detto Hospitale ad alcuni forastieri, non comprendendo per forastiero il Padre Generale della Congregatione di Somasca, nè il Visitatore mandarà a visitare, suoi Religiosi e Professori.

Et detti Capitoli furono fatti, et conclusi per il capitolo delli Deputati de detti Orfani adi 24 novembre 1585 “..
Seguono firme; la prima è “ Io Don Gio. Antonio Rettore di Santo Martino senza pregiuditio della nostra Compagnia per benefitio di quest’opere “. Firma dei deputati. 

Ma le cose non procedettero ancora bene: infatti il 17 settembre 1593 i Deputati raccolti in seduta plenaria e presente il P. Dorati fu tenuto il capitolo di cui trascriviamo tutto il verbale data la grande importanza che ha, perchè ci illumina sulle nuove e crescenti difficoltà dell'Ospedale e quali fossero i punti controversi fra i nostri e i Deputati..
Vedendo li Magnifici Signori Priore et Deputati del Capitolo de Poveri di S. Martino, et di S. Caterina di Milano, che se bene per il passato siano stati fatti molti ordini per il buon governo d’essi poveri Orfani, et loro Pii luoghi, nientedimeno, o per incuria de i Fratelli, o per oblivione, o per altra causa non s’osservano con quel compimento che si dovrebbe. Intanto che con la venuta del Reverendissimo P. D. Evangelista Dorate Generale della Congregatione de Somasca, Padri, et Conservatori delli detti Poveri Orfani trattato il negotio nel capitolo alla presenza sua, et tolti per il Magnifico Signor Annibal Cerro Giurisconsulto Colleg. Priore de detti Luochi li suffragi dalli Magnifici Signori Gio. Stecano Pirovano, Gio. Pietro Vergiati, Bassano Porrone, Agosto Crivello Causidico Collegiato, Torquato Casato, Alessandro Villanova, Benedetto Anti, et Cesare Orrigoni Causidico Collegiato et Cancelliero del detto Luogo, tutti Deputati del sudetto Luogo congregati nel Capitolo di Santo Martino, hanno stabilito far, overo rinovare l'infrascritti ordini, d’essere inviolabilmente osservati. I quali s’abbino ogni prima domenica del mese, doppo tolto il SS. Sacram. conforme al Pio, et santo istituto de detti Signori Deputati, da leggersi nel detto Capitolo per il Sig. Priore; che per tempora sarà di detto Luogo, acciò l’osservanza di quelli resti più viva nella memoria de fratelli, che per tempo saranno.

Primo che tutti li Orfani, et che li serviranno (salvo li Religiosi, Chierici, Comesso, et Maestro di Scuola) portino di sopra vestimenti di tela, et non di lana, salvo le calce il tempo dell’Inverno.

Secondo, che si tengano due chiavi sopra la cassa, nella qual cassa siano riposte tutte le chiavi delle bussole, tanto delle casse nella cassa, quanto di fuori, in modo che esse non si possino aprire senza l’intervento dell’uno, et l’altro, con tener conto particolare di tal impresa, et reportando in libro il detto Rev. P. Rettore la ricevuta di dette cassette et bussole sopra un suo libro particolare, et che il medesimo servi il Tesoriero.

Terzo, che in Santo Martino si tenghi una cassa, nella quale si riponghino tutte le chiavi delle cassette tanto di casa che di fuori, et insieme tutti li denari, che perveranno in detto Hospitale, o Pio Luogho di S. Martino, sopra della qual cassa vi siano due chiavi differenti l'uno dall’altra, in modo che con una non si possi aprire, se non sarà anco usata l’altra, una delle quali chiavi resti continuamente presso il P. Rettore di detto luogo di Santo Martino, et l’altra presso il Tesoriero similmente di detto Luogo, che sarà eletto dal Capitolo, et detta cassa non si possa aprire senza la presenza d’ambi duoi, cioè del P. Rettore, et del Tesoriero, nella qual cassa ancora si tenghi un libro, nel quale si haranno a scrivere tutti li danari che entraranno in essa, et che usciranno distintamente, tenendo anco il P. Rettore nota sopra d’un altro libro di tutto quello occorrerà mettersi in cassa senza la presenza del Tesoriero.

Quarto, che il Rettore proveda conforme alla qualità del tempo circa il mandar gl'Orfani alla cerca, tanto delle Chiese (conforme a quanto si ordinarà da basso) quanto delle case, et agl’obiti.

Quinto, che ad ogni Capitolo si vedi tutto quello che sarà entrato in detto Hospitale, et speso per esso e precedente settimana.

Sesto, che non si dii albergo in detto Hospitale, ne tampoco nel luogo della Colombara ad alcuni forastieri, non comprendendo però il Padre Generale della Congregatione di Somascca, nè il Visitatore manderà a visitare, nè li altri suoi Religiosi, et Professori.

Settimo, che il Tesoriero non habbi a sborsar danari alcuni senza mandato, cioè de lire cento inclusive, et sia detto mandato signato per il Sig. Priore, et sottoscritto per il Cancelliero, et basti, et dalle lire cento in su ne parli in Capitolo che poi si delibererà.

Ottavo, che tutta la cera, capuzzi, et altre cose che vengano a S. Martino, et similmente vino, grano, et cerche delle ville, che entraranno in S. Martino, siano notato sopra il giornale del Rettore, et similmente quando si dispensano dette cose siano scritte, notate, et servite, et conferte conforme al solito per il Tesoriero per tempora di S. Martino et insieme con un altro che si deputarà con dar conto di detta cera et obiti.

Nono, che nelle scuola si tenghi un numero prefisso de scolari dell’Hospitale, de quali se n’habbia a far nota distinta sopra un libro, con il nome, et cognome di ciascuno, et che volendosi rimettere, o levare qualc’uno, che il P. Rettore lo possi fare, partecipandone però prima in Capitolo.

Decimo, et perchè il principal intento del fondatore di questa Pia opera fu, che li figliuoli, che si accettano nel detto Hospitale, che sì attendesse ad ammaestrargli nel viver Christiano, conoscendo di quanta relassatione del spirito sia il mandar li figliuoli alle Chiese con le bussole, ove senz’ordine, et scorrettamente vanno conversando (per il più) con persone di puochi buon costumi, et per questo considerando, che maggior sia il danno, che l’utile, s’è ordinato, che per l’avvenire non si mandi più li figliuoli con le bussole alle Chiese (eccetto che duoi d’essi) alli giorni festivi nel Duomo, duoi ogni giorno alle Orationi ordinarie, et al tempo delle Stationi delli Huomini, et duoi a quelle delle Donne, pregando il P. Rettore ad haver occhio di mandar sempre di quelli, che siano per meglio conservarsi più atti a questo ufficio, e men pericolosi di cascar in qualche errore etc.

Undecimo, che il Rev. P. Rettore per tempora non possi in alcun modo intromettersi nelle cose temporali di detto Hospitale, ma il carico tutto spetti alli Signori Deputati, quali con quella carità, che all’offitio loro si richiede provederanno secondo alle occorrenze alli bisogni della casa, con quella prontezza, et maggior utilità, che si potrà.

Duodecimo, che nell’avvenire non si accetti in conto alcuno in desto Hospitale alcuni figliuoli senza espresso ordine del Capitolo, qual nel receverli habbi ad usar ogni diligenza, perchè vi concorrano le qualità requisite per li ordini, et che accettati non si possano in conto alcuno mandar fuori senza espresso ordine del S. Capitolo, il quale haverà da registrare nel libro delle ordinacioni la causa, perchè si sarà mandato, et che ogni volta, che si farà Capitolo il Rev. P. Rettore referisca se vi saranno alcune cose, degne di reprensione, o altra provisione, che si rìchiedarà, et non si accettino figliuoli nell'Hospitale senza consenso, et suffragio del Capitolo, et accettati non si mandino fuori senza suffragi secreti etc. Subscripta.

Ego Evangelista Auratus Praepositus Generalis Congregationis Somaschae ad servanda suprascripta capitula numero duodecim cum glosa non comprehendendo ordinamus et decernimus,

lo Don Gio. Guglielmo Taso Rettore in detto luogo di Orfani di Santo Martino Porta Nuova di Milano affermo ut supra.

Io Gabriel Brocco Proposito in S. Maria Segreta affermo ut supra. (Seguono firme dei Deputati).

Pacificati gli animi sorse la questione del possesso del Pio Luogo. Trascrivo la nota informativa desunta dal fascicolo: “ Note di Gio. Gianelli, Archivista di S. Martino 1738, Erettione o sia Institutione dell’Ospitale de’ Poveri, orfani di S. Martino in P. N. Milano “, Archivio S. Caterina e S. Martino n. 27.
Nel 1603, 3 aprile. Sorse questione tra l'Ospedale Maggiore e i Deputati perchè il primo rivendicava il diritto di possesso negli stabili, i secondi dicevano che il loro possesso era pacifico essendo intervenuta la donazione del Duca, ma non si aveva lo strumento originale: si venne ad una transazione per cui S. Martino fece rinuncia all’ospedale di un annuo livello di L. 20 con i fitti decorsi e l'Ospedale di un annuo livello di Lire 15 imperiali e fitti pretesi, come pure per la casetta pretesa da detto Ospitale e posseduta dagli stessi Orfani', di maniera che resti perpetuamente a libera disposizione di detti Orfani, e ciò mediante il pagamento di L. 5300 imp.li confessate presenzialmente da detto Ospitale Maggiore, i quali denari provengono dalla eredità del quondam vescovo Moroni Galeazzo di Ma-cerata.

Faccio fine a queste note augurando che sorga chi possa studiare a fondo la storia di questo glorioso istituto. E’ vero che i documenti sulla fondazione seno scarsi e poco precisi, ma in seguito sono ricchissimi e ben ordinati nell'Archivio Orfanotrofi e Luogo Pio Trivulzio, Milano, Corso Magenta. E’ stato pubblicato qualche cosa di mole minima: C. Angeleri, Le varie sedi dell'Orfanotrofio Maschile di Milano, 1532-1932. Sarebbe un bel lavoro che tornerebbe di gloria al nostro gran Santo e di interesse per la Città di Milano sempre munifica.

II. Le Filiali di S. Martino

a) S. Caterina: Orfanotrofio Femminile.

Il primo documento ci è dato dal citato Ms. dell'Ambrosiana A 202 cc. 50-51.

“ S. Catharina delle orfane. Quale è membro dell’Hospitale di S. Martino, et sotto ii governo de’ li medesimi Deputati. I quali havendo per alquanti anni governato detto hospitale di S. Martino, et visto il frutto, che si cavava dalla buona istituzione de’ poveri figli orfani, determinarono l’anno 1542, di proveder che anco le povere putte orfane havessero qualche luogo particolare, ove sì potessero riporre, et allevare nel timor di Dio. Et così cominciorno à ricapitarle nel luogo, ove già era il Monistero di S.to Ambrogio di Carugate, chiamate di S. Caterina di Roncate, le cui Monache erano dell'osservanza, come erano anch’esse: finchè l’anno 1549 il P. Francesco Taverna allora Gran Cancelliere di questo stato fatta fabricar una casetta a lato al portone di P. Nuova, la donò a detti Deputati per abitazione di dette putte orfane, come per instrumento rogato il detto anno a 18 di settembre da Gio. Antonio Sala Notaio di Milano. La qual casetta poi l’anno 1562 s’aggrandì alquanto fabricandovi anche la sudetta Chiesa di S.ta Catharina con un sito vicino qual era del Re Filippo allora Duca di Milano, da cui fu parimente ad intercessione di detti Deputati donato à queste povere orfanelle, come per un privilegio dato in Madrid à dì 20 gennaio 1562.

Stanno in questa Casa; ò sia hospitale ordinariamente circa 70 orfanelle, le quali oltra il governo, et sopraintendenza vigile (?) de' sudetti Deputati, sono governati in casa da alquante donne di santa et virtuosa vita, gli saranno circa 15, o 18, et si chiamano sorelle stabilite. Fra le quali s’eleggono ogni anno, con facoltà di poterle confermare fin’a tre anni, dall’Arcivescovo, inteso però prima il parere d’esse sorelle, una Priora, o vero Madre, la quale serva di Madre à quelle povere orfane, et habbia cura di tutta la casa, riferendo ogni domenica tutti i bisogni d’essa, acciò vi possano preveder. Una vicaria, la quale supplisce, ove la Madre non po' attendere, et ha il 2° luogo dopo lei et cinque discrete computata la vicaria, le quali danno l’occhio sopra tutte le cose, che si fanno in casa, riferendole alla Madre, di cui sono come consigliere. Tutte queste poi insieme col confessore eleggono le altre officiali di casa; cioè tre ascoltatrici, una delle quali sempre intervenga al parlatorio, quando alcuna di casa viene visitata; due portinare; una sacristana; una dispensiera; una vestiera; due infermiere. Alcune cercasi che siano almeno di 40 anni le quali per la povertà del luogo si mandano fuora a cercare l'elemosina in quei luoghi che da’ Deputati o dal Confessore, o dalla Madre vengono loro precisamente ordinati; consegnandola poi alla Madre, la quale ogni domenica ne renda conto alli Deputati. Alcune Madri di leggere, che insegnino alle putte, et habbiano cura di conservar tutti i libri, et distribuirli a suo tempo; et alcune Madri di lavori, le quali insegnino alle putte et le facciano lavorare ne’ lavori determinati da’ Deputati, et non altri senza lor licenza, o almeno della Madre; et ricevano poi anco i pagamenti di detti lavori, ma in presenza d’essa Madre, a cui subito li consegnino; et essa al fine d’ogni mese li consegna al Deputati.

La cura delli Deputati ò principalmente di procurar a suo tempo di collocar bene dette orfane, o vero a Padrone con buone cauzioni, che le mantengano, et al tempo debito le maritino con onesta dote, overo in Matrimonio, overo in Religione secondo la particolare inclinazione di ciascuna.

Hà questo luogo (segue elenco beni) de beneficenza fra case, livelli et legati perpetui L. 1321, e sopra le quali vi sono carichi di L. 650 perpetui; di modo che restano solo L. 671.2; che è pochissima cosa per pascere, e vestir tante persone; ma si supplisce con l’elemosine, et in parte col lavorare “.

Queste notizie concordano con quelle del citato libretto P. 3. 79 della Braidense: c’è in più questo particolare prezioso: “ Sua Maestà (il Governatore di Milano Ferdinando Gonzaga) donò loro un Cappellano et Confessore, in diffetto del quale ha spesso servito uno delli RR. Padri Regolari di S. Martino per esser opera dell’istesso governo de’ Deputati “.

La citata cart. 27 dell’Archivio Orfanotrofi ci dà notizie più precise circa la donazione e reca di seguito un lungo elenco di lasciti testamentari, livelli e beni patrimoniali.
“ I Deputati di S. Martino previo il consenso dell'Arcivescovo presero in affitto una casetta in Borgo Roncate poco prima aggregata e unita al Monastero di S. Caterina alla Chiesa: l’Arcivescovo diede il permesso di raccogliervi queste zitelle povere come risulta dalla convenzione stipulata fra le Monache di S. Caterina di Roncate, e Deputati al governo delle povere figlie orfane il 30 settembre 1542. Nel 1549 - 18 febbr. c. n. strumento rogato da Alessandro Sola, il Grancancelliere Conte Francesco Taverna fece donatione alli Si.ri Deputati delle figlie orfane di un sedime in P. N. P. San Bartolomeo dentro di Milano dove già si custodivano dette orfane che prima dimoravano nel monastero di S. Caterina de Roncate. Il 15 giugno 1549 il Governatore di Milano Sig. Ferdinando Gonzaga dava alle orfane uno spazio situato fra i loro edifici onde possano costruirvi la Chiesa. L’11 marzo 1551 i canonici di S. Bartolomeo concedono alle orfane di poter conservare il titolo della loro chiesa nuova fabbricata a S. Caterina V. e M., con obbligo che le orfane puliscano a Natale, Pasqua e S. Bartolomeo i candelieri della Chiesa Parrocchiale.

Chi diede la prima vita a questo Orfanotrofio fu il nostro Santo, il quale, come afferma il Santinelli (c. XIII, p. 139, ediz. 1747) “ fece venire da Bergamo una fanciullina di 10 anni, perchè servisse di esempio alle altre, che dovean farsele compagne e sorelle. Fu questa Bona de Zenti, che interrogata nella visita che fece quell'Arcivescovo l’anno 1576 affermò di se stessa ch’era prima stata dalle orfane di Bergamo, e ch’era una di quelle, che principiarono in Milano la casa dell’Orfanotrofio (cfr. Acta Visitat, in archivio Curiae Archiep. sub anno 1576).

I Servì de’ Poveri non s’occuparono mai eccessivamente sia delle orfane che delle convertite tanto che lo stesso P. A. Marco Gambarana fece pratiche con i Barnabiti onde concedere loro la direzione di queste opere in Pavia (v. Archivio di S. Barnaba, Milano, cit. da P. O. Prernoli, Storia della Congregazione di S. Paolo nel ‘500, pagg. 228-29-30), le quali però non ebbero esito. I1 Capitolo generale del 1569 venne nella deliberazione di non occuparsi più di simili opere pie per Convertite e Orfanelle: al più, come si rileva dalle Costituzioni, solo provvedervi come confessori e Direttori spirituali.

b) S. Croce in Trivulzio.

Una delle preoccupazioni del P. A. Marco Gambarana fu quella di trovare un luogo adatto ove potesse collocare quegli orfani che erano inclinati alla vita sacerdotale. L'occasione favorevole non tardò a venire. Il penitente Giacomo d'Adda e insieme procuratore e protettore degli orfani di S. Martino fu l'uomo della provvidenza (1).

(I) Gerolamo d'Adda fece testamento il 12 marzo 1543 rogato da Abele Morone, notaio di Milano, nel quale comanda ai magnifici sig.ri Ottaviano, Ludovico e Giacomo suoi fratelli di fare erigere una Cappella in onore della S. Croce a Trivulzio: detta chiesa dovrà essere grande e larga precisamente come quella di Cavenago in località di Bolzano, ed annessa dovrà costruirsi una Casa adatta per l’abitazione del Cappellano il quale debba celebrare tre messe alla settimana e tutte le domeniche. Tale Cappella sia dotata di L. 70 imperiali di reddito e sia sottoposta ad alcune ordinazioni e condizioni per la nomina del Cappellano.
Nel 1561 i Deputati dell’Orfanotrofio fecero petizione a Filippo II in cui espressero i1 desiderio di acquistare una casa in cui adunare 12 orfani inclinati allo stato sacerdotale sotto la cura di un Padre della Congregazione Compagnia dei Servi dei poveri. 11 27 febbraio del medesimo anno acquistarono il fabbricato annesso alla Chiesa di S. Croce, ma il 25 agosto del medesimo anno Giacomo d'Adda rinunciò ad ogni canone di affitto e donò lo stabile al luogo pio “ ex pura, et mera devotione et liberalitate, ac gratis, et amore Dei ecc. “ 

Nel medesimo anno si incominciò per conto del d'Adda la costruzione e l'abellimento della chiesa e della casa annessa provvedendola di tutte le suppellettili: Gerolamo d'Adda si era riservato il diritto di eleggere un cappellano, ma Giacomo d'Adda rinunciò tutto in favore di S. Martino della Congregazione Somasca. Abbiamo in merito il deliberato dei nostri Padri in data 12 maggio 1560 (errato: leggi 1561): “ La Congregazione di Somasca si risolve di pigliar, accettar, et hauer per accettato il loco del Sig. Jacomo d’Adda in Triulzio, fuori di P. Romana, per insegnar, et allevar 12, putti, ò più possano riuscir sacerdoti, è atti à studiar, se si troverà modo da vivere, senza far questua, ò cerca, acciò li detti putti attendano ad imparar, qual cosa si spera d’ottenere dalla Santità sua del Papa; onde esso Sig. Jacomo può cominciare a fabbricare, et ordinar il luogo, parendoli, sperando che se Dio hà dato ad esso Sig. Jacomo il buon desiderio, et il modo di dar il luogo, maggiormente esso Dio con la sua potenza darà modo da vivere a detti suoi poveri. Resta solo, che la Congregatione di S.. Martino ne pigli carica, et protettione, ordinando quattro di loro soprascritti, et niuno possa metter putti in detto luogo, eccetto essi quattro solamente, de putti di S. Martino, et delle altre opere, dummodo siano privi di padre, et di madre, et poveri, secondo li ordini delle opere, et Capitoli.

Preposta la predetta opera, fu concluso, che essa Congrega acceptava detto luogo, come di sopra, in man sua, et per questo deputavano quattro de detti, videlicet M. Bizardo del Conte, M. Francesco Brivio, M. Jo. Battista Pechio, et M. Henrico Cattaneo, dandoli autorità in nome di tutta la Congregatione di parlare al detto Sig. Jacomo, et tra tutti cinque negotiare, et vedere in che modo si può fabricare, et ordinare detto luogo, aspettando, che Dio per qualche via provederà da mangiare, et e quando sarà in ordine, cominciare nel nome d’esso Signore Dio à dì 12. Maggio 1560 “.

Nel frattempo il d’Adda aiutò il P. Gambarana con assegno e donazione ai Deputati di S. Martino di alcuni censi e donazioni che dovessero servire per il mantenimento di dodici poveri orfani e di quei Padri Somaschi che dovevano ammaestrarli nelle lettere, e celebrare le messe festive con altre tre ogni settimana (v. Vita del P. Gambarana, p. 85).

Nel 1566 l’opera era compiuta, e il 4 maggio lascia rinuncia scritta di qualsiasi titolo a nominare il Cappellano, lasciando tutto alla libera elezione de Somaschi. Il 4 dicembre 1569 il luogo ricevette l’ultima donazione in denaro dei munifico benefattore.

I Somaschi tennero questa pia casa per più di mezzo secolo e fu uno dei primi Probandati dell'Ordine come quello di Somasca e della Colombara.

c. Pio luogo della Colombara.

(Seguito Opuscolo manoscritto del Dr. Giuseppe Canziani, Cancelliere di S. Martino (1772) sull’Orfanotrofio medesimo. Cartella 320, Milano Luoghi Pii).

“ E' un ramo dippendente dall'orfanatrofio di S. Martino. Nell’anno 1566, il fisico Gerolamo Dognani, fece donazione tra vivi a luoghi Pii di S. Caterina e S. Martino degli Orfani, cioè a S.ta Caterina di un credito di L. 660 che teneva verso il Sig. Ludovico Cecchio, ed a S. Martino d’una Casa in Milano in contrada de’ Bigh in P. N. e di altre due case una da nobile altra da massaro fuori di Porta C. di questa Città di Milano al luogo adesso chiamato la Colombara, con una pezza di vigna ivi annessa di Pertiche 10 circa e di tutti li mobili, che si fossero ritrovati al tempo di sua morte, con condizione che rispetto al credito donato a S.ta Caterina dovesse quello impiegarsi a beneficio di detto P. L. e rispetto alli beni donati a S. Martino, dovessero li Deputati, disporre ad unguem (1) secondo avesse egli successivamente dichiarato.

(1) Istr. 7 febbr. 1566 rog. Bartolo Cerro; 8 giugno, l'atto autentico e nell'Archivio Orfan. Maschile di Milano. Cartella n. 12.
I1 giorno 19 maggio di detto anno con Instr. Rog. dal detto Notaro, dichiarò, che li frutti della sostanza donata al P. L. di S. Martino si dovessero convertire nel mantenere allo studio dieci figli desiderosi d’intraprendere la vita religiosa da educarsi ed instruirsi nelle case donate poste al d.o luogo della Colombara.

Che questi 10 figli dovessero prendersi dall’Ospitale di S. Martino di Milano, o anche di altre Città ad elezione di Deputati o del P. Rettore di d.to Ospitale di S. Martino, concedendo alli medesimi unitamente e al R. Padre Preposito di S. Barnabà la facoltà di vendere la Casa in Contrada de’ Bigli, nel caso però che la vendita di detta Casa, ed altri beni, non bastasse al mantenimento di detti 10 figlioli studenti, e suoi Custodi; e con che il prezzo si convertisse in maggior reddito al arbitrio di d.ti Deputati, Rettore e Preposito di S. Barnabà.

Nel caso che il sudd.ti Deputati neglgentassero l’adempimento di d.ta dìsposiz., vuol devoluta la donazione al Prep. e PP. di S. Barnabà con lo stesso carico e con facoltà di ritenere a loro favore L. 100. E nel caso che anche da detti Padri fosse trascurata tal opera, ordina che nuovamente la donazione sia devoluta al P. L. di S. Martino, e che non bastando le rendite a mantenere li 10 figli, sia lecito ai Deputati mantenerne quel numero che sarà possibile.

Succedendo impedimento per il quale li figlioli non potessero adunarsi nelle Case della Colombara, permette durante l’impedimento di poterli educare altrove e anche in questa città. Quando poi, o per motivo di guerre, o per altra causa venissero demolite, o diroccassero dette case, allora vuole che si sospenda l’opera e che coi frutti della rimanente sostanza si riedifichino le Case per nuovamente intraprendere la pia educazione.

Il giorno 8 giugno anno sod.to per instr. rog. come sopra ha ordinato che se li Deputati e in loro difetto li PP. di S. Barnaba non adempissero alla sua disposizione, in tal caso li beni da lui donati passassero al V. Spedale Maggiore di Milano, a condizione che le rendite, tolte L. 100 da rimanere a profitto di d.to Spedale, debbano convertirsi in maritar povere figlie orfane di S. Caterina.

La Casa in Contrada di Bigli è stata alienata ed il suo prezzo consistente in L. 15100 fú posto in Banco S.t Ambrogio dove tuttavia esiste. Li mobili furono venduti ed il loro prezzo risultato in L. 6000 fu consunto nella Fabrica della Chiesa di S. Martino, ma dalla Casa di quel P. L. furono corrisposti gli interessi in regole del 5% a beneficio dell’opera della Colombara. Le Case e la pezza di terra fuori di P. C. esistono anche in oggi, adattate per le Case all’uso di Orfanotrofio e fabbricato l’Oratorio dell’Orfanotrofio medesimo “.

Nel medesimo anno 1566 dal munifico Sig. Dognani ebbe metà dei beni immobili siti nel Comune di Senago, pieve di Bollate (Milano) (1).. Era chiamata anche la Ghisolfa o Ghisolfetta (2).

(1) Arch. Od. Maschile. La Colombara. Cartella n. 12. 

(2) V. Rivista luglio 1940, pag. 158.

P. Bianchini Pio













